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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Khomeini 
rinvia 
il ritorno 
in Iran 

IN ULTIMA 

La DC ha logorato la maggioranza 

Oggi il vertice 
prende atto 
della crisi 

Inevitabile la caduta del governo anche per PSI e PSDI - La discus
sione nella Direzione socialista - Martedì dimissioni di Andreotti? 

ROMA — Toccherà al verti
ce dei cinque partiti — que
sta mattina a Montecitorio — 
prendere atto dell'esistenza 
della crisi che investe la 
maggioranza e il governo. 
Che la crisi sia, sostanzial
mente, già aperta è stato ri
conosciuto in modo esplicito 
sia dalla Direzione del PSI, 
sia da quella socialdemocra
tica (nell'un caso come nel
l'altro, si è parlato infatti 
soprattutto di ciò che dovreb
be accadere dopo l'apertura 
della crisi). 

Anche il calendario della 
crisi è già definito nelle sue 
grandi linee. Lunedì alle 12 
Andreotti riunirà il Consiglio 
dei ministri e poche ore dopo, 
alle 17, si presenterà dinanzi 
alla Camera — cosi come 
vuole il presidente Pertini — 
per fare il punto sulla situa
zione alla luce delle nrese di 
posizione dei partiti della 
maggioranza. Un'ora dopo il 
presidente del Consiglio ripe
terà il suo discorso al Se
nato. Il breve dibattito sulle 

dichiarazioni del governo do
vrebbe svolgersi martedì mat
tina a Montecitorio: si trat
terà di un dibattito politico 
nei vero senso della Darola, 
che avrà lo scopo di fissa
re. di rendere ufficiale, nella 
sede parlamentare l'attegg-a-
mento delle forze politiche; 
la discussione sul piano trien
nale — in programma per 
questa stessa data — viene 
cosi rinviata. E' facile quindi 
prevedere die Andreotti po
trà recarsi al Quirinale per 
rassegnare il mandato nella 
stessa giornata di martedì. 

La successione, scarna ma 
eloquente, delle scadenze po
litiche dei prossimi giorni 
fornisce una « fotografia » 
dello sbocco inevitabile di 
uno stato di cose che ha vi
sto il progressivo logoramen
to delle basi dell'intesa del 
16 marzo, per le responsabi
lità preminenti della Demo
crazia cristiana. E' questa 
una realtà che i comunisti 
sono stati i primi a cogliere 
e a denunciare, ma che ades-

Due arrestati per 
la fuga di Ventura: 

amica e fratello 

Il fratello di Giovanni Ventura, Luigi, è stato arrestato 
sotto l'accusa di aver fornito al congiunto un documento 
falso utilizzato poi per espatriare. L'arresto è avvenuto a 
Roma, mentre a Catanzaro è stata arrestata l'amica della 
famiglia Ventura Rina Papello accusata di favoreggia
mento: avrebbe coperto Luigi Ventura che. « trasformato » 
con un abile camuffamento in Giovanni, avrebbe portato 
fuori pista gli uomini della scorta. E' stata la donna a 
raccontare agli inquirenti come è stata organizzata « la 
scomparsa » dell'imputato per la strage di piazza Fontana. 
il quale, ora. secondo alcune notizie sarebbe in Sud Ame
rica. Il « Gazzettino > di Venezia, però, afferma che fino 
a lunedì l'editore e Franco Freda erano in un cottage vicino 
Monaco. Nella foto: Luigi Ventura con la sorella Marian
gela. A PAG. S 

so è riconosciuta anche da 
altri partiti. 

e II logoramento della si
tuazione politica è in atto da 
tempo*, ha sottolineato ieri 
Craxi aprendo i lavori della 
Direzione socialista. Ed ha 
aggiunto (pur dicendo di non 
concordare al cento per cento 
con i giudizi del PCI) che 
all'indebolirsi del quadro com
plessivo hanno contribuito .sia 
le « inadempienze e gli er
rori» del governo, sia, anche. 
« resistenze, immobilismi e in
terpretazioni diverse degli ac
cordi ». 

Ma con quali posizioni van
no al vertice i socialisti? 
Craxi ha detto che occorre 
€ assumere una nuova inizia
tiva socialista per favorire 
la ricostituzione di un quadro 
politico di collaborazione e di 
unità nazionale*. E in che 
cosa dovrebbe consistere que
sta « iniziativa »? Dal dibat
tito nella Direzione socialista 
appare evidente che il gruppo 
dirigente del PSI si muove 
lungo due binari: il e no» 
alle elezioni anticipate (e un 
" no " sottolineato tre volte ». 
ha detto un esponente della 
segreteria), e la ricerca di 
Un equilibrio post-crisi. I so
cialisti. in altre parole, fis
sano come obiettivo priorita
rio della loro azione quello 
di evitare lo scioglimento an
ticipato delle Camere, e ad 
esso subordinano ogni altro 
scopo. Da qui fanno discen
dere la ricerca di una solu
zione governativa che però 
noa-̂ vada oltre i .« vìncoli » 
proclamati dalla DC nei con
fronti della partecipazione di 
rappresentanti c"».Munis:i al 
governo (così ha detto Signo
rile). 

Manca ha parlato della ne
cessità di ricercare e una for
mula di compromesso 9 nel 
caso in cui i de continuino a 
rifiutare un governo organico 
di solidarietà nazionale. Mar
telli ha riconosciuto che i mar
gini di manovra sono ridotti. 
ma ha aggiunto che. a suo 
giudizio, essi esistono tuttora 
e € configurano un'ipotesi di 
governo non monocolore rap
presentativo nella sua strut
tura e nei suoi uomini della 
DC e dell'insieme dei partiti 
di maggioranza ». Cicchitto r.a 
prospettato un € raccordo fra 
i partiti laici e di sinistra per 
dare risposta alte tendenze 
egemoniche e moderate emer
genti nella DC*. Mancini ha 
respinto ipotesi tipo triparti
to DC-PSDI-PRI. sostenendo 
che occorrono soluzioni e che 
rappresentino realmente una 
novità ». 

L'intervento di De Martino 
ha toccato una tematica più 
ampia. L'ex segretario socia
lista ha affermato che e il so
lo modo serio di restituire va
lidità atta politica di unità 
nazionale è quello di perse
guire la formazione di un go-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Anche ieri scioperi per l'assassinio del compagno Rossa 

Genova prepara solenni funerali 
Il compagno Berlinguer sarà presente con Natta e Pecchioli - Delegazioni di lavoratori da 
tutta Italia - Parleranno Lama, Benvenuto, Macario - Tutta la Liguria si fermerà per 
quattro ore - Infame volantino dei brigatisti rivendica l'assassinio del nostro compagno 

Il ferro della nuova bar
barie è penetrato nelle car
ni della classe operaia e 
del partito. Ma colpendo 
qui è accaduto qualcosa che 
fa riflettere molto. Non sol
tanto i due organismi — 
partito e classe — hanno 
reagito in una sintonia im
pressionante, quasi come 
uno solo, ma è accaduto 
che un'Italia vastissima si 
sentisse colpita, diretta
mente, come per un morto 
suo. In qualche modo si è 
riprodotta, rovesciata, la 
stessa situazione del 16 
marzo quando fu colpito 
l'uomo più significativo del
la borghesia democratica 
Ci siamo guardati dentro e 
attorno, abbiamo sentito sa
lire sentimenti e riflessio
ni. La prima è che questa 
Italia non è allo sbando. 
Questa democrazia imper 
fetta, bisognosa di crescita, 
ha radici profonde. Un gior
nale < alla sinistra del 
PCI », antesignano della 
teoria del riflusso, è co
stretto a riconoscere, osser
vando le strade di Genova, 
che sono possenti, « terribi
li > dice, le risorse di que
sto paese politicizzato. 

Riflessioni 
su una morte 
Quando ieri, riandando 

al tessuto quotidiano della 
vita di Guido Rossa, to ab
biamo indicato come un 
operaio che ha difeso dav
vero, non a chiacchiere, lo 
Stato democratico e Io ab
biamo chiamato « eroe dei 
nostri tempi », temevamo 
che saremmo stati soli a 
dire questa verità. Non è 
stato così: da tante parti 
si è detta la stessa cosa. 
Ma perchè c'è stato biso
gno del sangue, della sua 
terribile testimonianza, per 
riconoscere una verità co
sì semplice, così evidente? 

Ci si deve credere se po
niamo questa domanda non 
per spirito settario. E* che 
sentiamo il bisogno di mi
surare tutta l'inutilità, il 
danno — e la vacuità — 
di certe battaglie poterli 
che in cui la democrazia 
italiana si è logorata. Ri
pensiamo a Rossa. Anche 

egli, quand'era vivo e fin
ché lo è stato, ha mastica
to amaro: quando si cerca
va di screditare il suo im
pegno democratico chia
mandolo « vigilantes » (se 
non spìa, un compagno col 
K), quando lo si accusava, 
anche a sinistra, di orga
nizzare una difesa < di par
te » della democrazia; quan
do lo si sottoponeva a pe
tulanti esami di democra
zia chiedendogìi abiure e 
tabule rase di storia glo
riosa e di pensiero; quan
do lo si invitava a rintrac
ciare nell'« album di fami
glia » le paternità dell'ever
sione e del terrorismo. E 
lui, con i fatti, più che con 
le parole, replicava inascol
tato — troppo spesso — 
che la biografia della clas
se operaia è la biografia 
stessa della democrazia e 
che le Br non sono un ca
scame di quella storia di 

classe ma ne sono la nega
zione, il nemico mortale. 

Non ricordiamo questo 
per spirito polemico ma 
per accostarci con spirito 
di verità ad una riflessio
ne più di fondo sulla que
stione capitale che torna 
in discussione in questi 
giorni di tensione e di scol
lamento della maggioranza 
e della politica di solida
rietà; la questione della 
sorte della nostra demo
crazia. Lo sappiamo: c'è 
nel paese una preoccupa
zione diffusa, per quello 
che potrà accadere se si 
rompe l'accordo del 16 
marzo, se il PCI sarà co
stretto a uscire dalla mag
gioranza. E' una preoccu
pazione legittima che tro
va alimento anche nel fat
to che il PCI viene colpi
to dal terrorismo proprio 
nel momento in cui pone il 
problema di un chiarimen
to di fondo sugli obiettivi, 
sui contenuti, sulle condi
zioni politiche perché una 
politica di solidarietà, cosi 
logorata e contraddetta dal 

(Segue in penultima) 

Genova si prepara a tributare un omaggio straordinario alla 
memoria del compagno Guido Rossa, operaio, delegato sin
dacale, assassinato dalle brigate rosse. Per i funerali, che si 
svolgeranno domani — mentre in tutta la Liguria il lavoro si 
fermerà per 4 ore — giungeranno tante delegazioni di lavora
tori da tutto il Paese, la Federazione sindacale sarà rappre
sentata da Lama, Benvenuto. Macario (che pronunceranno 
l'orazione funebre) e inoltre da Marianetti e Trentin. Do
mani a Genova, a testimoniare il dolore e la combattività 
dei comunisti italiani, sarà una delegazione ufficiale del PCI 
con i compagni Enrico Berlinguer, Alessandro Natta e Ugo 
Pecchioli. Il cordoglio, la rabbia, l'impegno dei lavoratori a 
continuare la battaglia per la quale Guido Rossa è stato vil
mente assassinato, si sono concretizzati ieri in una grande, com
posta adesione allo sciopero generale: ovunque, dalle 9 alle 11, 
le attività sono state interrotte e i lavoratori si sono riuniti 
nelle assemblee, contemporaneamente airitalsider — dove 
Guido Rossa lavorava — e in tutto il Paese. In serata, poi, lo 
sdegno dell'intera opinione pubblica ha avuto un nuovo sussulto 
quando, con un infame e canagliesco messaggio fatto ritrovare 
a Sampierdarena e di cui ha dato notizia la TV. le Brigate 
rosse, hanno rivendicato l'atroce uocisione. 

I fascisti delle Br, nella lunga missiva, tentano di giu
stificare in qualche modo l'agguato e l'omicidio, evidente
mente colpiti dalla reazione di rabbia e di emozione di tutto 
il Paese. Essi scrivono fra l'altro, con una ferocia tipica
mente nazista. « Sebbene da sempre, per principio, il prole
tariato abbia giustiziato le spie annidate al suo interno, era 
intenzione del nucleo limitarsi a invalidare la spia come prima 
ed unica mediazione nei confronti di questi miserabili: via 
l'ottusa reazione opposta dalla spia ha reso inutile ogni me
diazione e pertanto è stato giustiziato ». 

n messaggio si dilunga poi in un esame delle presunte 
e colpo del compagno Rossa accusandolo di aver difeso la 
democrazia in fabbrica. Il messaggio contiene poi tutta una 
serie di invettive contro le e spie berlinguerìane al servizio 
del padrone» e formula altre minacce di morte contro gli 
€ uomini del PCI». ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Un mazzo di fiori sul suo banco di lavoro 

«Chi era Guido? Ecco i suoi attrezzi» 
Tanti piccoli strumenti di precisione a testimonianza della passione per la propria professione - La commossa e combattiva as
semblea sul piazzale dell'ltalsider - Temeva un attentato, per questo andava in fabbrica con l'auto e spesso mutava percorso 

GENOVA — La commozione coglie alcuni compagni di lavoro di Guido Rossa, durante la 
assemblea di ieri mattina sul piazzale dell'ltalsider. 

Conversazione con Giovanni Paolo II in volo verso l'America Latina 

Papa Wojtyla: «Il primo giornale che leggo è l'Unità» 
« Occorre conoscere innanzitutto le critiche perché possiamo essere autocrìtici » - e La Chiesa mira al bene co
mune e a favorire l'unità * - t Sono sempre stato vicino agli operai » ha detto, riferendosi all'assassinio di Genova 

Dal Rostro inviato 
SANTO DOMINGO - Dieci 
ore è durato il nostro viag
gio con il Papa da Roma a 
Santo Domingo. Qui dopo es
sere stato accolto all'aeropor
to dal presidente della Repub
blica Antonio Guzman. dalle 
autorità civili, militari e re
ligiose — tra cui il cardinale 
Antonio Beras, arcivescovo 
di San Domingo — Giovanni 
Paolo II si è recato in catte
drale ed è stato salutato mi
la piazza da una folla multi
colore di circa 300 mila ar
sone. La strada cte costegg-.i 
il mare (u" psreorso di 27 chi
lometri dall'aeroporto alla cit
tà di Santo Domingo) era pe
rò eompletam*inte deserta. 
Nella Repubblica Jamenr\ana, 
che ha rego.ari rapporti con 
la Santa Sede in base ai con
cordato stipulato il 16 giugno 
1954. i cattolici sono il 95 Vi 
della popolazione anche se la 
Chiesa lamenta una insuffi

ciente istruzione religiosa nel
le masse popolari e un indif
ferentismo diffuso circa la 
pratica della vita cristiana. 
Sono in diminuzione i matri
moni religiosi e c'è scarsità di 
sacerdoti (uno per mille abi
tanti) anche se negli ultimi 
due anni il numero dei vesco
vi è raddoppiato da 6 a 12 e 
quello delle diocesi è passato 
oa 5 a 8. C'è però una gran
de religiosità popolare che lo 
arrivo del Papa vestito di 
bianco ha largamente risve
gliato e questo è già un pri
mo segnale di un viaggio non 
facile, in un continente com
plesso e difficile. 

La prima tappa del viag
gio è stata intanto caratteriz
zata da una interessante e 
cordiale conversazione del 
papa con i giornalisti am
messi sull'aereo papale, un 
DC 10 dell' Alitali* particolar-
m«nte attrezzato per acco
gliere passeggeri di tale ri
guardo. Dopo il decollo, pa

pa Wojtyla ha fatto visita al 
personale di bordo e poi si è 
soffermato per un'ora e ven
ti minuti con i giornalisti ri
spondendo con affabilità alle 
domande postegli da ciascuno 
di loro. 

Ha parlato del suo viaggio 
in Messico come di una gran
de speranza per la Chiesa e 
per le popolazioni di quel con
tinente. affermando che non 
mancherà con i suoi discorsi 
di dare gli « orientamenti roo-
damentali> tenendo conto di 
aueUo che diranno i vescovi 
latino americani ma ha ag
giunto che spetterà a questi 
ultimi, che conoscono le si
tuazioni diverse dì quell'area 
geografica, dare risposte pa
storali ai problemi vivi di giu
stizia sociale e di promozio
ne umana. E qui ha fatto un 
accenno alla teologia della 
liberazione non per condan
narla ma per rilevarne i li
miti nel senso che una teo
logia, ha detto, devo guar

dare all'uomo partendo da 
Dio. Inoltre, ai colleghi ame
ricani ha dichiarato che non 
esclude un suo prossimo viag
gio negli Stati Uniti: € Sup
pongo che sarà necessario 
anche se bisognerà fissare 
una data ». E non è stato un 
caso che mentre l'aereo si 
avvicinava a Santo Domingo 
c'è stato uno scambio di mes
saggi tra il papa ed il pre
sidente americano Carter. 

Papa Wojtyla ha salutato 
con molta cordialità anche 

l'inviato deìl'Unità dicendo. 
anzi, che legge prima di tutto 
tla stampa di sinistra a co
minciare da l'Unità ». Ed ha 
aggiunto: e Tuffi i giornali 
parlano del Papa, ma occorre 
conoscere innanzi lutto le cri
tiche perchè noi possiamo e* 
sere autocritici». Ha preci
sato. mentre le telecamere di 
varie televisioni filmavano la 
nostra conversazione, di es 
sere in Vaticano da poco più 
di cento giorni e quindi di 
non essere « in grado > di co

noscere a fondo la complica
ta situazione italiana. « Perciò 
leggo molto e prima di tutto 
la stampa di sinistra, il suo 
giornale*. Mentre viaggiamo 
verso il Messico, lasciandoci 
alle spalle l'Italia con una si
tuazione grave e preoccupan
te, ho chiesto al Papa che 
cosa può fare la Chiesa, il 
Papa stesso per favorire 
l'unità, la solidarietà nazio-

Alcesfa Santini 
(Segue in penultima) 

Cordiale incontro Berlinguer-Gromiko 
ROMA — Il compagno Andrej Gromiko, mi
nistro degli esteri dell'Unione Sovietica e 
membro dell'ufficio politico del Comitato cen
trale del PCUS, ha avuto un incontro con il 
compagno Enrico Berlinguer, segretario ge
nerale del PCL Durante l'incontro, che si è 
svolto in un'atmosfera cordiale e da compa
gni, si è proceduto ad uno scambio di idee su 

problemi di reciproco interesse per i due par
titi e sulle questioni relative alla lotta per la 
distensione, per il disanno, per la coopera
zione fra i paesi europei. All'incontro hanno 
partecipato i compagni Paolo Bufalini e Ge
rardo Chiaromonte, della direzione del PCI. 
e Nikita Ryjov, ambasciatore deH'Unione So
vietica in Italia, membro della OCR del PCUS. 

Dal nostro invitto 
GENOVA — e Compagni, par
lare è difficile... *. Il discor
so, appena iniziato, s'inter
rompe. Un lungo attimo di si
lenzio passa tra i volti immo
bili. Gabbi, il segretario del
la FLM di Cornigliano ha vol
tato le spalle al microfono, 
nasconde le lacrime. Poi dal 
grande piazzale alberato che 
si apre davanti a palazzo 
Bombrini si, alza un applauso 
forte, rabbioso. 

Gabbi riprende a parlare: 
«Quando sei mesi fa le bri
gate rosse colpirono Lamber
ti, un dirigente dell'azienda, 
noi scendemmo in sciopero 
compatti. Lamberti era un 
uomo della controparte, un 
avversario. Ma noi avevamo 
capito che chiunque fosse la 
vittima prescelta, l'attacco 
dei terroristi era rivolto con
tro il movimento operaio, con
tro di noi. Avevamo visto giu
sto *. Ora ogni maschera è 
caduta, gli assassini hanno 
cessato di percorrere strade 
tortuose, puntano dritto sullo 
obiettivo. Hanno ammazzato 
Guido Rossa, l'operaio, il co
munista Guido Rossa. Il com
pagno Rossa. Gli hanno spa
rato «al buio e alle spalle». 
Parlare è difficile, ma Gabbi 
questa verità la ripete due, 
tre volte. La grida. E dal 
piazzale si leva un altro ap
plauso. Ancora più forte, an
cora più rabbioso. 

Sono le nove. Un sole palli
do si affaccia dietro la lun
ga fila delle ciminiere, appe
na oltre la gigantesca sago
ma del gasometro. Lo spiazzo 
davanti al Crai dell'ltalsider, 
a ridosso del grande recinto 
dello stabilimento, è pieno del 
grigio-verde dei giubbotti anti
fiamma degli operai della 
fonderia. Dall'Ansaldo e da 
altre fabbriche vicine sono 
arrivati grossi cortei. L'au
ditorium del Crai non avreb
be mai potuto contenere tan
ta gente. E poi al suo inter
no sono già cominciati i la
vori di allestimento per la ca
mera ardente. L'assemblea la 
si fa all'aperto. davanti alla 
scalinata àt villa Bombrini. 

Parla un operaio dell'Ansal
do, parla il vicepresidente 
deU'ANPI. « Di fronte a que
sti delitti — dice — c'è an
cora chi si attarda a disqui
sire sui "compagni che sba
gliano". Compagni di chi, se 
sparano sugli operai? ». Par
lano altri lavoratori e dico
no: non ce la faranno a fer
marci, non riusciranno ad im

pedirci di cambiare le cose. 
L'assemblea termina alle 

dieci e mezza. I giornalisti 
presenti si aggirano per i 
capannelli, chiedono agli o-
perai se avessero conosciu
to Rossa, vogliono conoscere 
la sua personalità, j suoi at' 
tegg'iamenti, quello che in 
gergo si chiama « ti lato uma
no». 1 membri del consiglio 
di fabbrica tagliano corto: 
volete sapere chi era Guido 
Rossa? Venite con noi nel 
suo reparto. 

Il tempo di compilare un 
modulo giallo in portineria, e 
poi si entra in fabbrica. L'I-
talsider, come tutte le ac
ciaierie, è una sorta di gi
gantesco mostro metallico, 
un inestricabile intreccio di 
tubi aerei che trasudano un 
vapore bianco e denso. Più in 
là, verso levante, l'imponen
te struttura degli altiforni. 
Accompagnati dai rappresen
tanti del Consiglio attraver-

Sciopero 
generale 

in Sardegna: 
40 mila 

in corteo 
Quarantamila lavoratori 

sardi hanno sfilato lori 
par lo vie di Cefliari con
cludendo cosi un arano* 
sciopero ragionala por il 
lavoro, lo sviluppo, por la 
soluzione dalla crisi chi
mica. I giovani, lo donno, 
gli operai, i disoccupati 
orano lori in tosta al cor
teo, Hanno sfilato in mo
do ordinato o severo, con 
parole d'ordine notte con
tro il terrorismo: « Com
pagno Rossa, siamo al tuo 
fianco: il tot coi Inno non 
passa» si Isggeva sugli 
striscioni, lari in Sarde
gna non si sono formato 
soltanto lo fabbi lino ri
masto in piedi ma anche 
lo miniere, gli uffici, lo 
scuoto, i n sgoal. Uno gior
nata di lotta che ha ri
specchiato lo complesse 
realtà sarda: unm regione 
ssgnata dalia crisi, ma vi
tato, che lotta o compatta, 
niente affatto in ginoc
chio. La wonlfoot odono si 
è conclusa con II comMo 
di Giorgio Benvenute. 

A PAGINA • 

siamo rotaie e spiazzi fango
si fino al grande capannone 
dell'officina centrale, U re
parto di Rossa. 

E* una visita polemica. La 
approssimazione con la quale 
alcuni organi di stampa han
no descritto il compagno ca
duto hanno amareggiato ed 
offeso. Qualche imbecille 
ha addirittura cianciato di « o-
perai che sparano ad operai ». 
Altri — ma si tratta dei aoli
ti mascalzoni — hanno defi
nito Rossa un € cittadino mo
dello*. così tra virgolette, 
con agghiacciante ironia. E 
pòi ci sono t ricordi brucian
ti dei giorni del processo: 

«A leggere alcuni giornali — 
dice un operaio — sembrava 
che l'eroe fosse quell'altro. 
quello che andava in giro di 
nascosto a mettere i volanti
ni delle BR>. 

Nell'officina centrale fl la
voro non è ancora ripreso. E' 
in corso una discussione ani
mata: molti avrebbero volu
to che la camera ardente ve
nisse allestita a palazzo Bom
brini nétta sala degli arazzi 
e si era diffuso il sospetto — 
infondato — che la direzione 
non avesse voluto concederla. 
Poi tutto si chiarisce. 

Rossa era riparatore attrez
zista e lavorava in un bugi
gattolo di vetro a lato del 
grande capannone. Uno dei 
delegati ci porta al suo ta
volo. «Guido era uno che la
vorava di fino: il suo era 
un banchetto da orologiaio». 
Tanti cassettinì pieni àt pic
coli attrezzi, strumenti di pre
cisione. Al centro un grande 
mazzo di garofani rossi e po
co più in là il cappellino ver
de con la visiera che Guido 
portava sul lavoro, -eli suo 
compito era quello di ripa
rare gli strumenti di preci
sione. Sapeva fare di tutto. 
Era tornitore, fresatore, e la
vorava sodo. Non ha mai ap
profittato del suo ruolo di de
legato ». 

Parlano di lui. gli operai 
dell'officina centrale, ed han
no tutti gli occhi lucidi. Le 
parole escono a fatica, le 
frasi si interrompono. La 
rabbia di non riuscire a trat
tenere 3 pianto davanti a de
gli estranei si aggiunge all'al
tra rabbia, più profonda e 
dolorosa, per quell'assassinio 
infame. Dicono soltanto: 
«Era un fratello... scrivete 
che hanno ucciso una parte di 
noi... era il migliore, l'ave-

Massimo Cavallini 
(Seguo in penultima) 


